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Livorno e Pisa discutono del futuro del comprensorio 

La darsena, il canale e il ponte 
tre nodi dello sviluppo toscano 
Proseguono i lavori per la costruzione del nuovo approdo livornese e per il ponte mobile sui Na
vicelli — Opinioni diverse, ma tutti invocano un confronto più complessivo e chiarificatore 

LIVORNO — Le squadre di operai dell'ltalsta!, un'azienda della chiacchierata Condotte, continuano a lavorare Intorno 
alla darsena toscana. Hanno già rubato al mare centinaia di metri e costruito enormi spiazzi per raccogliere i futuri movi-

punti di merci e conlainers. Su una chiatta si precoslruisco no le banchine In cemento armato; vengono posate a mano a 
mano che vengono fatte e già danno il senso del profilo dell'opera una volta che sarà interamente costruita. Ancora ci vor
ranno degli anni, quattro, forse qualcuno di più. Intanto si va avanti con i dieci miliardi del primo lotto di finanziamenti con
cessi dal ministero. Secondo coloro che a suo tempo idearono e progettarono l'oj)era sarebbero dovuti bastare: oggi si pensa 
che ce ne vorranno almeno quattro volte tanti. Quaranta miliardi forse saranno sufficienti per dare al porto di Livorno 
il nuovo attracco tanto sospirato e t into discusso. In attesa che arrivino gli altri soldi i lavori vanno avanti. Ma si lavora 

anche a poche centnaia di 

Paolo Pecile, del comitato regionale del PCI 

La « questione porto » va oltre 
gli angusti confini cittadini 

L'immagine di due città 
divise da un ponte può sti
molare la fantasia del cro
nista e la curiosità dei let
tori. Tutto serve a condi
re la vicenda: le remine-
scenze storiche o l'ipote
si che il campanilismo e 
duro a morire anche tra 
Comuni gestiti dalle si
nistre. 

Ma il dilemma ponte 
sì-ponte no, così come è 
stato presentato da alcuni 
organi di stampa, non dà 
i termini della questione: 
può divertire, può stimo
lare contese di bandiera. 
può far cadere nel gioco 
di speculazioni politiche 
ben precise e soprattutto 
in quello di interessi clic 
con un sereno confronto 
sulle esigenze di sviluppo 
del comprensorio hanno 
ben poco a che fare. 

Diversità d'approccio 
Le dichiarazioni rilascia

te all'Unità, pur eviden
ziando alcune diversità di 
approccio al problema, 
mettono nei suoi termini 
reali la questione. E' or
mai presente a tutti il 
fatto che il porto di Livor
no e le infrastrutture via
rie e ferroviarie che lo de
vono legare organicamente 
all'economia regionule ed 
a quella, nazionale rivesto
no un'importanza fonda
mentale per il dibattito 
tra le forze politiche del 
comprensorio. 

E' altrettanto evidente 
lo sviluppo del porto, che 
negli ultimi anni ha regi
strato importanti successi, 
richiede sempre di più ri
sposte ispirate ad una vi
sione programmata della 
politica del territorio. Bi
sogna infatti superare la 
logica del fatto compiuto. 
come Ita affermato il sin
daco di Pisa, e la realizza
zione di interventi conce
piti come mera espansione 
delle attrezzature portua
li fuori dai confini tra
dizionali del porto. 

Tutte le questioni lega
te alla razionalizzazione 
alto sviluppo di questo im
portante centro di scam
bio (il Centro Container!;, 
l'autoporto. il Centro In
termodale. i raccordi via
ri e ferroviari etc.) devo
no essere precisate alla 
luce di una integrazione 
dei sistemi di trasporto in 
una visione comprensorm-
le, per quanto riouarda la 
localizzazione delle strut
ture. e regionale e nazio

nale. per quanto riguarda 
la loro funzionalità. 

La possibilità di raggiun
gere concrete soluzio
ni per questi impor
tanti problemi non è li
mitata dall'esistenza di 
opinioni o di interessi di
versi, inevitabili quando si 
tratta di scelte che riguar
dano realtà sociali e am
biti territoriali così vasti, 
mu dal fatto che forze po
litiche di notevole peso e 
responsabilità caldeggino 
proposte inaccettabili, se 
inserite in un rigoroso 
quadro di compatibilità 
per l'uso di risorse finan
ziarie ed ambientali, quan
do non addirittura irrea
listiche. Tale comporta
mento, va detto con chia
rezza, si spiega nel solo 
intento di aggregare in
teressi di parte e specula
tivi spesso in deciso con
trasto tra di loro. 

L'atteggiamento di for
ze come la Democrazia 
Cristiana va visto come 
una totale rinuncia ad 
esprimere una sintesi po
litica tra gli interessi che 
si manifestano nell'ambi
to comprensoriale. Solo 
così, infatti, si spiegano il 
totale disimpegno e gli 
atteggiamenti dilatori as
sunti dalla DC nell'assem
blea comprensoriale che 
dovrebbe invece svolgere 
UÌI ruolo fondamentale 
per la soluzione di que
stioni che ancora oggi 
non trovano l'accordo di 
tutti. Questo ruolo non 
può essere svolto unica
mente dalle giunte del Co
mune di Livorno e di Pisa, 
come giustamente rileva il 
sindaco Nannipicri: gli in
teressi sono più vasti ed 
implicano competenze re
gionali e soprattutto na
zionali. 

La singolare « tempesti
vità » del ministero a 
proposito del ponte sui 
navicelli, dopo anni di si
lenzio non ha certo con
tribuito a stimolare una 
visione complessiva, sen
za la quale le shigole so
luzioni non risolvono ma 
ritardano una linea di svi
luppo. L'agibilità e la fun
zionalità del canale che 
vanno decisamente salva
guardate nel senso indi
cato dal sindaco Butteri. 
devono essere garantite 
da un'attenta analisi del
la realtà di tutte le arre 
coinvolte dallo sviluppo 
del porto e da soluzioni 
tecniche contestuali al 
completamento finanzia
rio e operativo della Dar

sena Toscaìia. Questi COÌI-
celti sono per altro con
tenuti nelle stesse affer
mazioni di Piccini, presi
dente della compagnia 
portuali. 

Non credo si possa og
gi affermare con certezza 
quale sia la risposta tec
nica all'agibilità del cana
le. se sia quella ipotizzata 
da Penco della sezione co
munista del porto e dallo 
stesso Piccini e altre an
cora. Tuttavia si tratta di 
individuare un metodo e 
delle sedi politiche nelle 
quali discutere e, soprat
tutto, di affermare in mo
do esplicito le priorità e 
le esigeiize da organizza
re complessivamente. Per 
essere chiari fino in fon
do vorrei dire ai sosteni
tori dello sviluppo della 
darsena pisana (darsena è 
certamente un eufemi
smo!) che le attività di 
stoccaggio e di smistamen
to dei containers vanno lo
calizzate con una visione 
più ampia di quella di co
loro che posseggono o 
guardano ai terreni atti
gui al canale dei Navicel
li con chissà quali mire 
e che ogni convenienza ad 
usi diversi da quelli at
tuali del canale dovrà fa
re i conti non solo con le 
attuali previsioni degli 
strumenti urbanistici, ma 
anche con una volontà po
litica di istituire il parco 
di Migliarino-San Rossore 
a tutela dell'ambiente a 
Nord del canale. 

Niente dispersioni 
Riteniamo in prima ipo

tesi, che lo sviluppo del 
porto per i prossimi an
ni sia legato alla riorga
nizzazione delle aree in
terne. alla razionalizzazio
ne ed al potenziamento 
dei collegamenti viari e 
ferroviari ed alla piena 
realizzazione della Darse
na Toscana, e non certo 
ad una caotica dispersio
ne di arce di servizio al 
porto, che ra addirittura 
recuperata nei casi nei 
quali si è fino ad oggi 
manifestata (« invasione » 
della città di Livorno da 
parte dei containers). 

Quindi credo venga 
spontaneo affermare che 
la polemica « ponte sì -
ponte no » è un falso pro
blema e che coloro che la 
ripropongono in questi ter
mini hanno tutte le inten
zioni meno quelle di risol
verlo. 

metri di distanza; altre squa
dre di operai di un'altra ditta 
s tanno costruendo a nemme
no mezzo chilometro dal por
to un ponte mobile sul Ca
nale dei Navicelli in sostituzio
ne di quello vecchio, con il 
fondo di tavole di legno, or
mai considerato inadatto e 
pericoloso. E anche il loro 
lavoro va avanti nonostante 
che il sindaco di Livorno Ali 
Nannipieri ne abbia ordina
to la sospensione. 

L'azienda che ha vinto l'ap
palto. la San Marco di Livor
no, non ha sentito ragioni: il 
lavoro me lo ha commissio
nato il Ministero — ha fatto 
capire — ed è solo dal mi
nistero che posso ricevere di
rettive per l'eventuale inter
ruzione della costruzione. E 
il ministero non ha la più 
pallida intenzione, almeno al 
momento, di prendere una 
decisione del genere. Ha dato 
il via ai lavori dopo anni 
dalla decisione di fare il 
ponte ed è ora molto diffi
cile che possa fare marcia 
indietro: la burocrazia ha i 
suoi tempi sia quando vuo
le mettersi in moto sia quan
do avrebbe l'intenzione di fer
marsi. E 1 lavori vanno avan
ti. Ma non sono graditi da 
tut t i . Sia a Livorno che a 
Pisa ci sono posizioni diverse. 

C'è chi dice che non ser
vono a niente e che anzi pos
sono danneggiare la funzio
nali tà della darsena toscana 
per la auale si spendono mi
liardi cinquecento metri più 
avanti. Saremmo di fronte a 
un nuovo caso tu t to all'ita
l iana: si snendono miliardi. 
denaro pubblico, da una par
te. e si spendono miliardi, an
cora denaro pubblico, da un ' 
altra parte in contrasto con 
la prima. 

Ma non tutti sono di que
sto avviso. C'è anche chi pen
sa che il ponte sia utile e 
che andava costruito in tu t t i 
i modi. CI passa sotto un ca
nale che serve a qualcosa. 
c'è una s t rada che non può 
essere interrot ta: bisogna fa
re il ponte — è il ragiona
mento che hanno fatto. 

Ci sono tutti gli elementi 
e gli ingredienti per una po
lemica. E infatti la polemica 
è scoppiata. Feroce, ingigan
t i ta da chi si è prestato a 
dare altoparlanti ed amDlifi-
catori a voci che fino ad al
lora erano rimaste in sordina. 

Un gran polverone dal quale 
non sono venuti fuori, però, se 
non a sprazzi, i termini rea
li della questione: dietro la 
suggestiva vicenda di due 
città divise da un ponte so
no in gioco visioni diverse 
dello sviluppo del porto e le 
linee di sviluppo urbanisti
co di una vasta area di due 
comuni confinanti. 

E' di queste cose che par
lano le dichiarazioni rilascia
te al nostro giornale e che ri
portiamo in pagina. Tut t i si 
sono detti d'accordo sulla ne
cessità di mettersi finalmen
te intorno ad un tavolo per 
discutere. E ' l'unico modo per 
t i rar fuori dalle secche della 
polemica uno dei nodi dello 
sviluppo della regione. Il con
vegno regionale sui porti for
se sarà un'occasione a que
sto proposito: forse verranno 
d n t t e cose a riguardo. Noi 
abbiamo voluto dare il nostro 
contributo al dibattito. 

Italo Piccini, console della compagnia portuale 

La costruzione del ponte 
danneggerebbe la darsena 

Bisogna part ire da alcuni 
fatti e da alcune cifre: do
dici anni fa lavoravano nel
la compagnia settecento por
tuali; oggi siamo 1.800. Se 
si considerano i nuclei fami
liari la popolazione dei por
tuali rappresenta un ottavo 
degli abitanti di Livorno. In 
questi anni di profonda de
pressione economica anche 
per la Toscana l'attività del 
porto ha contribuito a tene
re su il tono dell'economia 
della città. Nonostante la cri
si economica e il disinteres
se dei vari governi le ban
chine della darsena livorne
se s tanno scoppiando di la
voro. 

E' vero che con la darsena 
toscana si potranno comin
ciare a dare alcune risposte 
all 'impetuoso sviluppo dell'at
tività portuale che ha rag
giunto livelli insperati in 
questi ultimi anni . Ma la dar
sena non risolverà tut te le 
questioni e per molti versi, 
soprat tut to rispetto al volu
me di lavoro che il porto 
sviluppa, essa nasce supe
rata . 

E' chiaro che lo sviluppo 

Aldo Checchella, 

del porto solleva questioni di 
non poca portata per quanto 
riguarda l'assetto del territo
rio di una vasta zona. La 
compagnia portuali, conside
rato che il progetto della 
darsena è necessario, ma ri
schia di essere superato dal-
l'evolversi della situazione, 
ha già projosto una modifi
ca al progetto originario: 
l 'allargamento della banchi
na ad ovest che da 200 metri 
di profondità dovrebbe esse
re estessa a 400 in modo da 
facilitare lo stoccaggio dei 
containers. 

La costruzione del ponte 
sul Canale dei navicelli dan
neggia il pieno funzionamen
to della darsena toscana e 
crea una serie di problemi. 
Per collegare le due rive sa
rà necessario, nell'ipotesi 
che il canale non venga in
terrato, un sistema di ponti, 
e per il traffico su rotaia e 
per quello su gomma. Consi
derando che il t ra t to di ca
nale che separa il ponte in 
costruzione dall'inizio della 
darsena toscana è di appena 
o t tan ta metri e consideran
do che in questo t ra t to do

vranno sorgeie almeno altri 
due ponti si arriva all'assur
do clie l'intero pezzo termi
nale dei Navicelli diventerà 
in futuro tutto ponte. 

Tralasciando per il mo
mento la questione dei costi 
— che saranno comunque al
tissimi — è chiaro che, se al 
posto del canale ci fosse il 
terreno, tut to sarebbe più fa
cile: allora i collegamenti 
verrebbero garantiti normal
mente senza bisogno di un 
sistema di ponti costoso, far
raginoso e ingombrante (si 
formerebbero code intermi
nabili di camion) sia per le 
esigenze del porto che per 
quelle del canale. La propo
sta dell ' interramento del 
t ra t to terminale del canale 
dei Navicelli r imane quindi 
la più logica. 

11 collegamento del canale 
con il mare deve essere co
munque garant i to: cerchere
mo eli far introdurre la de
viazione nello scolmatore nel 
secondo lotto di finanziamen
ti per la darsena toscana, In 
modo da soddisfare le esi
genze delle due città. 

docente di economia a Pisa 

Il canale potrebbe 
svolgere almeno 

3 importanti funzioni 
Almeno tre sono le funzioni che il Canale 

navigabile dei Navicelli può e deve svolgere. 
Innanzi tu t to la cantieristica: vicino Pisa 
sulie rive del corso d'acqua sorgono indu
strie navali che debbono continuare ad ave
re un collegamento con il mare. C'è poi la 
prospettiva di navigazione fluvio-marittima: 
il canale che è largo in alcuni punt i 33 me
tri e profondo tre per tu t t a la sua lunghezza 
può essere inserito nelle rotte mari t t ime. 

La terza funzione è quella forse più im
portante. Se il canale non esistesse bisogne
rebbe costruirlo; intorno al corso d'acqua. 
nelle aree ad esso immediatamente vicine. 
si potrebbe infatti sviluppare tu t t a un'attivi
t à di stoccaggio e di smistamento dei con
tainers sbarcati sulle banchine del porto di 
Livorno. In questo senso il canale può svol
gere un ruolo di supporto all 'attività della 
darsena livornese. 

Come dovrebbe funzionare in concreto 
l'operazione? Le chia t te dovrebbero spinger
si sottobordo alle grosse navi e ricevere i 
containers; le chiat te verrebbero poi spinte 
nel canale da ce spintorl ». Sulle rive del Na
vicelli si possono creare numerosi approdi 
per smistare la merce. 

E' chiaro che, per permettere questo, le li 
nee di sviluppo urbanistico di Pisa vanno ri 
viste. 

Nessuno comunque può decidere la chiù 
sura del canale o l ' interramento di qualche 
sua par te ; per farlo ci vorrebbe una legge 
dello Stato. Bisogna considerare poi che per 
vincolo contrat tuale la darsena toscana deve 
essere costruita senza recare danno al traf
fico del canale. 

La soluzione migliore, per ora. è quella di 
lasciare le case così come sono, continuando 
però nella costruzione del ponte, in attesa 
di incontri chiarificatori. Per quanto riguar-
da il porto a Pisa nessuno deve dimenticare 
che c'è già. anche se il volume di merci e 
prodotti che sviluppa è modesto. Non è co
munque il caso di potenziarlo ulteriormente. 

Mauro Penco, segretario 

della sezione PCI Porto 

La soluzione migliore 
è l'insabbiamento 

del tratto terminale 
Non è la prima volta che si sviluppa la po

lemica intorno alla darsena toscana e all'u
tilizzazione del Canale dei Navicelli. Il pro
getto della compagnia portuali per la nsova 
darsena prevedeva a suo tempo l'interramen
to del canale. 

Oggi, agli inizi della costruzione della nuo
va s t ru t tura portuale, proponiamo ancora 
l 'insabbiamento del t ra t to terminale del ca
nale come soluzione definitiva del problema. 
Ci sono almeno due motivi che consigliano 
un indirizzo del genere. Il primo è il pericolo 
di insabbiamento dei fondali de'.la darsena 
toscana. Si può verificare la possibilità che 
il Navicelli scarichi ogni giorno residui por
tat i dalla corrente al terando l'equilibrio 

L'altra considerazione che porta a consi
gliare l ' interramento de! canale nella sua 
parte finale è de t ta ta dalla necessità di ga
rantire collegamenti veloci intorno alla fu
tura darsena toscana. Se i! corso d'acqua non 
fosse interrato bisognerebln? costruire altri 
due ponti mobili (uno stradale ed uno ferro 
viario per collegare una banchina con l'al
t r a ) . Col risultato che tu t te le volte che dal 
canale entrerà nel porto anche un'imbarca
zione minuscola si bloccherà tut to. 

E' ovvio che nessuno vuol negare lo sboc
co a mare del canale: c'è la possibilità di 
farlo collegando t ra loro il Navicelli con lo 
Scolmatore. C'è chi dice a questo proposito 
che la proposta sarebbe irrealizzabile perché 
le correnti costruiscono la foce dello Scolma
tore. Secondo uno studio commissionato dal
la compagnia portuali il pericolo non esi 
stereblie. Sarebbero sufficienti due dighe fran
giflutti alla foce 

D'altra parte, quella dell ' interramento non 
è una via senza ritorno. Se i fatti dimostras
sero che la scelta effettuata non era giu
sta si potrebbe tornare indietro e ripristina
re l'antico tracciato. Dietro la proposta della 
costruzione del ponte sul Canale e dell'utiliz
zazione e del potenziamento del Navicelli 
c'è forse la volontà di rilanciare l'idea di un 
porto a Pisa. Sarebbe un assurdo, un proget
to antieconomico 

Al i Nannipieri, sindaco di Livorno 
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Affrontare il problema 
discutendo tutti insieme 

Luigi Bulleri, sindaco di Pisa 

Vanno superate visioni 
limitate e settoriali 

Bisogna guardare all'area 
della Darsena — ora sconvol
ta dai lavori — con una vi
sione d'insieme valutando tut
te le implicazioni che lo svi
luppo di essa comporta. Su 
questa posizione — che è di 
tu t to il consiglio comunale di 
Livorno — è d'accordo anche 
l 'amministrazione comunale 
di Pisa. L'area in questione 
è divisa da un punto di vista 
amministrat ivo (una parte di 
territorio insiste sul Comu
ne di Pusa e una parte su 
quello di Livorno) ma va pro
grammata in modo unitario 
superando settorialismi e par
ticolarismi. 

Il problema quindi va ap
profondito partendo da una 
visione complessiva : singole 
soluzioni possono non risol
vere e addir i t tura r i tardare 
una linea di sviluppo. C'è 
quindi necessità d: un incon
t ro almeno a livello compren
soriale. 

Per quanto riguarda la co
struzione del ponte l'opinione 
dell 'amministrazione comu
nale è che l'istituto supcrio
re delle opere pubbliche non 
abbia r ispettato le procedure 
richieste. Dal ministero non 
sono stati informati gli am
ministratori che avevano il 
diri t to di verificare se l'ope
ra si armonizza con gli stru
menti urbanistici di cui il 
Comune si e dotato. In so
stanza siamo di fronte ad un 
nuovo a t to che viola le ga
ranzie autonomistiche e che 
ha il sapore della prepotenza. 
E* per questo che il Comune 
ha inviato il telegramma in 
cui si ordina la sospensione 
4ei lavori. 

Ma non è solo una questio
ne formale: il Comune di Li
vorno ritiene — e in questo 

concorda pienamente con 

quello di Pisa — che si po
teva ancora aspet tare: non 
c'era tu t ta quella urgenza che 
qualcuno ha invocato per giu
stificare l'inizio improvviso 
dei lavori. Le due ammini
strazioni comunali sanno be
nissimo però che la vicenda 
del ponte è solo unYscfi??;o-
tage dietro alla quale ci so
no altre questioni ed altri in
teressi. 

In t an to c'è il nodo del ca
nale dei Navicelli. Sia Pisa 
che Livorno concordano su 
un'utilizzazione del canale le
gata al servizio di attrezza
ture di nautica da diporto e 
respingono l'idea, avanzata di 
nuovo anche di recente, di 
un porto da attivizzare a Pi-
Fa. E* quindi chiaro che il 
Comune di Livorno non rifiu
ta l'esigenza di im collega
mento dei Navicelli con il 
mare, ma pensa, al contem 
pò. che questo cellecamento 
debba realizzarci nel modo 
meno dannoso per le future 
att ività della co&truenda Dar
sena Toscana. 

Dare il via alla realizzazio
ne del ponte in mancanza di 
uno studio complessivo signi
fica. in pratica, but tare via 
denaro pubblico considerando 
anche »Z fatto che la nuova 
s t ru t tura non sarà di benefi-
c'o a nessuna delle ipotesi 
che fino ad ora si sono con
frontate. E' anche da questi 
indizi c*ie risalta la pretestuo
sità dell'intera operazione che 
nvrs ad obiettivi ben più am-
bi7lo«i della costruzione o me
no di un ponte. In realtà 
s tanno di nuovo emergendo 
quelle forze che puntano al 
porto a Pisa Ma chi ha que
sti intendimenti deve dirlo 
chiaramente e prendersene la 
responsabilità di fronte a 
tutt i . 

E" difficile per le ammini
strazioni comunali di Pisa e 
Livorno procedere sempre 
con coerenza ed unità, come 
vorrebbero, a proposito della 
sistemazione della darsena e 
delle questioni ad essa colle
gate. E' difficile — nonostan
te gli sforzi delle due ammi
nistrazioni — comporre gli 
interessi delle due cit tà in 
armonia con lo sviluppo 
complessivo del comprenso
rio pisano livornese e dell'in
tera regione. 

Sia il Comune di Pisa che 
quello di Livorno sono espo
sti ai tentativi dì condizio
namento che derivano da 
impostazioni di carat tere 
pret tamente municipalistico e 
settoriale. A Pisa si fa senti
re l'agitazione della Camera 
di commercio, di alcuni po
tenti ambienti economici e di 
buona parte della DC che 
impostano Io sviluppo della 
città su un terreno di con
correnza e di battaglia con 
Livorno. In sostanza in que
sti ambienti sta passando l'i
dea che la rinascita economi
ca di Pisa passi anche at tra
verso, l 'ottenimento di una 
par te 'de i vantaggi economici 
determinati dalla presenza 
del porto. A queste forze e-
conomiche pisane deve essere 
comunque garanti ta la possi
bilità di partecipare alle fu
ture attività interportuali in
dipendentemente dalla loro 
ubicazione temtor ia le . 

A Livorno, d'altra parte, ci 
sono forze che. anche altre 
volte, hanno tentato di met
tere tu t t i di fronte al fat to 
compiuto. 

E' chiaro che queste diver
genti impostazioni rischiano 
di portare la questione del 
porto e quella dell'utilizzo 

del canale dei Navicelli fuori 
da unr. logica di armonico 
sviluppo dei comprensorio al
l'interno del quale la struttu
ra portuale è una delle più 
importanti ma non la sola. 

E* fuor di discussione che 
la cost menda Darsena tosca
na vada realizzata completa
mente e nel migliore dei mo
di; bisogna nel contempo la
sciare aperto al canale Io 
sbocco al mare. Sulla via 
d'acqua sorgono infatti can
tieri navali, ed altri ne sa
ranno costruiti (così come 
previsto dalle linee di svilup
po urbanistico), che non pos
sono non avere libero acces
so al mare. 

E' chiaro, però, che sul 
Canale l 'amministrazione co
munale di Pisa non vuole né 
insediamenti di nuove indu
strie né un sistema di « au
tonomie funzionali •>. Né vo
gliamo che le aree intomo al 
Navicelli diventino zone per 
lo stoccaggio di containers. 

E" chiaro, comunque, che 
questioni di questo tipo non 
possono essere lasciate alla 
polemica: è necessaria una 
discussione complessiva che 
al momento stenta a decolla
re. non tan to per la volontà 
delle amministrazioni comu
nali di Pisa e Livorno, quan
to per gli atteggiamenti dila
tori della DC che. se da una 
parte si dice disposta alla 
discussione, dall 'altra non vi 
partecipa. L'assemblea com
prensoriale. del resto, do
vrebbe almeno riuscire a 
precisare quelle che. al mo
mento, sono le linee di Intesa 
e le questioni che ancora og
gi non trovano tu t t i d'accor
do. 
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Saranno disponibili tre km di banchine 
I l profilo della darsena Toscana una 

volta che sarà portata a compimento. 
Segnato in nero l'ultimo tratto del ca
nale dei Navicelli dal punto in cui si 
sta costruendo il nuovo ponte fino al 
futuro sbocco nella darsena. Sono appe
na un centinaio di metri per i quali 
alcuni propongono l'interramento. 

Le zone segnate con le strisce trasver
sali sono quelle che verranno utilizzate 
per lo smistamento e lo stoccaggio dèi 
containers. Secondo il progetto origina
le intorno alla darsena dovrebbero esse
re costruiti 600 mila metri quadrati di 
piazzali, ma ora la comoagnia portuali 
sta proponendo una modifxa per porta
re la banchina ad ovest ad una profon
dità di 400 metri. Per questa operazione 
dovrebbero essere utilizzati I materiali 
che provengono dallo scavo della dar
sena. 

I l problema maggior» p«r il futuro e 
lo sviluppo del porto di Livorno i la 
possibilità di avere a disposizione ampi 

spazi per il movimento di containers au
mentato in modo sensibilissimo in que
sti ultimi anni. Quest'anno sono stati 
centosessantamila i containers scaricati 
sulle banchine dello scalo labronico. Le 
previsioni per i prossimi anni dicono che 
questo numero è destinato a crescerò 
ancora. I l tetto dei duecentomila non ò 
più una chimera: dovrebbe essere rag
giunto prima dell'inizio degli anni ot
tanta. 

Con I 3.2C0 metri di banchine disponi
bili, con la darsena toscana sarà possi
bile dare una prima risposta a questa 
crescita impetuosa. Ma c'è chi dice — 
soprattutto negli ambienti del porto — 
che la darsena nasca superata. La com
pagnia già pensa a un nuovo scalo; e 
già pronto un nome: darsena Europa. 

S e n izi a cura di 

DANIELE MARTINI 

Gli autisti della Lazzi di Pistoia 

Rifiutano di guidare 
autobus freddi 

vecchi e malsicuri 
Già fermati tre mezzi, ma è in preparazio
ne una lista di bus in condizioni decrepite 

PISTOIA — Gli autobus so
no freddi, vecchi, malsicuri: 
la mattina stentano a partire, 
il motore non si mette in 
moto, il viaggio è « avventu
roso ». 

Gli autisti della Lazzi di 
Pistoia dopo aver tentato di 
risolvere il problema con in
contri e proposte con la di
rezione. hanno fermato i mez
zi. I primi sono stati il « 225 » 
il « 603 » ed il « 617 ». tre fra 
gli autobus più malandati del 
gruppo di Serra Pistoiese. 
Giovedì mattina non sono 
partiti, dopo tanti anni di an
zianità il motore è rimasto 
spento. 

I lavoratori, inoltre, hanno 
dato una scadenza ravvicina 
ta alla direzione: se non si 
provvede ad una risposta con
creta e ad iniziative imme
diate. verrà stilato già nei 
prossimi giorni l'elenco di 
tutti i veicoli inadeguati o ad
dirittura pericolosi, quelli che 
hanno già raggiunto il venti
cinquesimo anno di servizio. 

La sezione sindacale azien
dale ha, inoltre, denunciato 
ancora una volta in un co
municato il perdurare della 
grave situazione del parco-
macchine in forza all'azienda. 
Da diverso tempo, infatti, la 
sezione sindacale aziendale ha 
avanzato proposte concrete 
alla Direzione Lazzi per giun
gere ad una soluzione del 
complesso problema ma. fi
nora. non sono state prese 
dalla direzione, opportune ini
ziative per cui la situazione è 
diventata ormai insostenibile. 

Su 23 automezzi in forza. 
17 sono in servizio già dai 
15 ai 25 anni e non consen
tono più quella sicurezza in 
dispensabile per il ti|xi di 
servizio a cui sono adibiti so
prattutto rispetto all'attuale 
traffico, con pesanti conse
guenze sia per il personale 
viaggiante che per i passeg
geri trasportati. Gli autisti 
della Lazzi minacciano con
tinuamente di rifiutarsi di fa
re servizio con queste mac
chine: vi sono addirittura vei
coli che pernottano in mon
tagna all'aperto e sono i più 
vecchi, malandati e inaisi 
curi, privi di un adeguato ri
scaldamento interno e a vol
te al mattino, nella stagione 
invernale. addirittura non 
partono perché le batterie so
no scariche o i motori si tro
vano in pessime condizioni. 

Alcuni giorni fa. attraverso 
la stampa. — ricorda la se
zione sindacale — i lavora
tori della Lazzi di Serra Pi
stoiese. hanno denunciato al
l'opinione pubblica in cui si 
trovano costretti a lavorare 
al mattino, quando salgono 
sugli autobus, oltre a tutti idi 
inconvenienti già denunciati. 
T mezzi, infatti, sono dei ve
ri e propri « frigoriferi »: il 
personale viaggiante ed i pas 
seccori devono sopportare il 
percorso fino in città in que
ste condizioni. 

La sezione sindacale azien 
d.ile del gruppo Lazzi di Pi 
stoia. intende prendere le ori I 
portune iniziative a difesa doi j 
passeggeri trasportati. ed 
ha invitato pere ò tutte le au
torità responsabili a inter
venire con la massima ur
genza. 

g. b. 

Ripresa 
la produzione 
al maglificio 

« Gabry » 
Il maglifìcio « Gabry > dì 

Cecina ha ripreso a produrre 
dopo una settimana di presi
dio effettuato dai lavoratori. 
Per i venti dipendenti, che 
da novembre non ricevono 
lo stipendio, pare che sia im
minente una soluzione positi 
va della vertenza. 

11 consiglio unitario di zo
na ha giudicato, infatti, frut
tuose le ultime trattative con
dotte con un industriale del 
settore, proprietario, di uno 
stabilimento in provincia di 
Lucca, interessato all'affìtto 
degli impianti e dei macch i 
nari. Nonostante l'imminente-
<i sblocco » della situazione i 
lavoratori organiazano ogni 
sera un servizio di vigilanza 
notturno all'interno della fab
brica. allo scopo di evitare 
possibili colpi di scena, dato 
che il contratto con la nuova 
proprietà non è stato anco
ra firmato. 

Battuta 
d'arresto 
per l'afta 
epizootica 

CECINA — Negli u l t i m : ' 
g iorni non si sono più avu
ti casi di afta epizootica. 
Dopo l ' abba t t imen to di 14 
capi di bovini ne r e s t ano 
so t to cont ro l lo a n c o r a 56: 
43 bovini. 7 c a p r i n i e 6 
su in i . L 'epidemia a que 
s to punto s e m b r a circo
sc r i t t a . 

Nei comuni di Cecina e 
di Bibbona n o n si h a n n o 
più notizie di nuovi foco-
Irti. L 'u l t imo caso di ab
b a t t i m e n t o si è a v u t o ve
ne rd ì scorso. T u t t a v ì a 11 
c o r d o n e san i t a r io d ispos to 
dai ve te r ina r i comuna l i in
torno alle zone infe t te è . 
a n c o r a in a t t o : se e n t r o il , 
v e n t u n e s i m o g iorno dall 'ul- ^ 
t i m o a b b a t t i m e n t o non si 
a v r a n n o a l t r i casi si po t rà . 
a f f e r m a r e con m a g g i o r si
curezza che la m a l a t t i a è \ 
s t a t a debe l la ta . 

Gli an imal i so t to control
lo s e m b r a n o n o n con tami
n a t i . Abbat te r l i o no? A 
ques to i n t e r roea t l vo h a 
ce r ca to di d i r e u n a r ìspo 
s ta un consul to dei sani tà- • 
ri locali, de l la provinc ia e • 
del la regione. C o chi so- • 
s t i ene la nos^ibMità del re- . 
cupero . Un ' a l t r a tesi Inve
ce so t to l inea c o m e il be
s t i a m e coipi to da af ta eoi-
zotica con il passa re del 
t e m n o mor i r ebbe ugun'- ' 
men '<\ Sembra in fa t t i che 
la m a l a t t i a nos^a provo- • 
ca re delle lesioni cardia- • 
che . 

L 'enidemia s e m b r a In v'a 
di es t inz ione a n c h e nel 
e n m n r r n s o r i o d ^ ' a Val di •' 
C o r i r a : nes l i n>timl elor- -
ni n o n si è a v u t o nessun ' 
caso . 

Iniziato il ciclo della rassegna dei conservatori 

Musica da tutta Italia 
sotto la torre di Pisa 

Ieri sera partita ta manifestazione con l'esecuzione 
dell ' istituto d i Torino — I prossimi programmi 

PISA — Il disegno della tor 
re pendente immersa nelle no 
te musicali è apparso sui mu
ri di Pisa: è il manifesto con 
cui si annuncia « l'incontro » 
tra i docenti e gli allievi dei 
conservatori di tutta Italia. 
che nel teatro Verdi e nel
l'aula magna dell'università 
eseguono i pezzi più celebri 
della storia della musica clas
sica. 
Siamo già al secondo «round» 

di incontri: il primo è termi 
nato a metà dicembre et! ave 
\ a u s t o la partec pa/ione di 
sei conservatori ed istituii mu 
sicah. e di circa 70 esecuto 
ri: il secondo ciclo della «Ras
segna nazionale dei conserva
tori e degli istituti musicali» 
che è giunta ormai alla deci
ma edizione, si è aperto ieri 
sera con le esecuzioni del con
servatorio di Torino, uno dei 
più importanti d'Italia (con
ta 100 insegnanti e oltre 700 
allievi). 

Si alterneranno, quindi, agli 
strumenti i musicisti di Pia
cenza. Venezia. Parma, Tren
to e Lucca, con la partecipa 
zione di circa 1(0 esecutori. 
I programmi saranno molto 
densi ed alcuni monografici. 
come quello predisposto dal 
conservatorio di Parma e tut
to dedicato a Mozart. 

Ieri sera al teatro Verdi, 
il conservatorio di Torino 

« Giuseppe Verdi > ha pre
sentato il < Complesso di mu- . 
sica da camera > diretto dal 
maestro Carlo Pozzi e forma
to dagli allievi Giulio Arpina-
ti. Valeria De Bernardi. An- i 
tonio Gambula. Alberto Gio-
lo. Claudio Concila. Sergio 
Lamberto, che hanno eseguito > 
pezzi di Francois Devienne. • 
Felice Quaranta e Johannes ' 
Brahms. tra viole, violini, vio
loncelli. p.anoforti e fagotti. 

Il 2ó gennaio alle 21 si osi- . 
birà al ti atro Verdi il conser- ' 
vatorio « (ì. N'icolini » di Pia- . 

! cenza con musiche di Rossi
ni. Poulenc. Dvorak e Mo
zart dirette da Giuseppe Za-
naboni. 

Il 31 gennaio sempre alla ' 
21 al teatro Verdi il conser
vatorio e B. Marcello » di Ve- • 
nezia eseguirà musiche d i . 
Bach. Yasye. Scarlatti. Mozart 
e Beethoven. In febbraio i ! 
concerti saranno eseguiti al-
l'università. Il 7 il conserva- ' 
torio « A. Boito » di Parma ' 
(musiche di Mozart dirette 
da Piero Guarino) il 14 l'isti
tuto € V. Gianferrari » di Tren- ' 
to (musiche di Hindemith. ' 
Viozzi. Bartok). il 22 l'istitu
to « L. Boccherini > di Lucca ' 
(musiche di Haydn. Mozart, 
Weber, Vivaldi, Grieg. Hin
demith, Cherubini, dirette 4m' 
Egisto Mat teucd) . '• 


